
Quasi tutti hanno concordato nel definire la conferenza Onu sul riscaldamento globale,
avvenuta a Copenaghen lo scorso dicembre, un fallimento, per aver mancato gli obiettivi
che si era prefissa alla vigilia. Gli incontri con la stampa dei capi di stato e i comunicati
ufficiali hanno solo in parte mascherato l’assenza di risoluzioni concrete.
Un risultato frustrante, vista l’urgenza dei temi trattati e di un problema, quello del clima,
che rischia di colpire con conseguenze devastanti l’intera umanità, indistintamente e al di

là del prodotto interno lordo dei singoli paesi. Copenaghen è stata quindi un banco di prova senza prece-
denti per capire se le nazioni sono pronte a mettere da parte gli interessi economici particolari al fine di
raggiungere un obiettivo comune, la salute del pianeta. Una prova di ‘fratellanza’, insomma, basata final-
mente sui fatti e non su sermoni o teorie. Una prova non superata, appunto. Ancora una volta i governi
nazionali hanno agito ubbidendo alle pressioni dei grandi poteri economici e industriali, a costo di avvia-
re la Terra a una possibile e prossima catastrofe ambientale. Spente le luci su Copenaghen, forse è il caso
di chiedersi se le grandi aspettative che vi erano riposte fossero così realistiche. Certo non era facile trova-
re un accordo fra le esigenze dei paesi post-industriali dell’Occidente e quelle degli emergenti in pieno
boom economico. Ma prima o poi le loro strade dovranno incrociarsi per confluire in un’unica direzione.
Accontentiamoci per ora dell’interesse mediatico senza precedenti sollevato da un evento internazionale
interamente dedicato al problema dell’emergenza climatica. Accontentiamoci della consapevolezza che il
dialogo fra i rappresentanti ufficiali dei popoli, per quanto litigioso e inconcludente, è sempre, se parago-
nato al silenzio e all’indifferenza, un piccolo passo verso la soluzione.

“Io sono me più il mio ambiente e se non preservo quest’ultimo non preservo me stesso”.
Josè Ortega y Gasset
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A Copenaghen clima deludente


